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Venezuela 
È Perez 
il nuovo 
presidente 
tm CARACAS È il socialde
mocratico Carlos Andres Pe
rez, del partito di Action de
mocratica, 66 anni, il vincitore 
delle elezioni presidenziali in 
Venezuela. Perez assumerà 
ufficialmente la carica di capo 
dello Stato in febbraio, succe
dendo al suo compagno di 
putito Jaime Lusmchi. 

La vittoria del candidato so
cialdemocratico alle presi
denziali è apparsa subito in
confutabile, fin dalla pubbli
cazione delle prime proiezio
ni sul risultati del voto di do
menica: a Perez è andato in
fatti più del SO per cento dei 
suffragi, mentre il suo avversa
rio, il democristiano Eduardo 
Femandez, non è arrivato al 
40 per cento. 

Nelle elezioni parlamentari, 
che si sono tenute contempo
raneamente alle presidenziali, 
il partito di Action democrati
ca ha subito, secondo i primi 
dati, una certa flessione per
centuale, passando dal prece
dente 53,5 per cento all'attua
le 46,2. Ciò significa che Pe
rez non godrà, come il suo 
predecessore, della maggio
ranza assoluta in Parlamento, 
e dovrà fare i conti con l'op
posizione democristiana, die 
ha subito un leggero progres
so, ottenendo il 26,3 per cen
to. Notevole l'affermazione 
de) partito di sinistra Mas, che 
ha raddoppiato la sua reap-
presentanza parlamentare, 
conquistando I' 11,1 per cento 
dei voti, 

Appena il suo successo è 
apparso sicuro, e mentre già 
una grande folla andava radu
nandosi in festa per le strade, 
Perez ha rivolto un breve mes
saggio televisivo alla nazione: 
"Questo è il punto di partenza 
- ha detto - per costruire un 
Venezuela più grande. Il pros
simo governo dovrà sfruttare 
la nostra situazione per creare 
la base della crescita futura». 
Già presidente del Venezuela 
dal 1974 al 1978, quando le 
fortune del paese sembravano 
decollare grazie al petrolio, 
Perez è II primo capo dello 
Stato ad essere stato eletto 
Una seconda volta. La sua im
magine è legata sia alla lotta 
contro la dittatura di Marcos 
Perez Jimenez, che gli costò 
l'esilio in Colombia, Cuba e 
Costarica, sia alla* direzione 
politica del paese nella secon
da metà degli anni 70, forse il 
fiiù lungo periodo di prosperi-
à goduto dal Venezuela. 

La situazione che egli eredi
ta oggi * assai più complicata: 
un tasso d'inflazione che ten
de al 35 per cento, un rincaro 
costante di tutti I generi di pri
ma necessità, e soprattutto la 
pressione soffocante del debi
to con l'estero, che ammonta 
a oltre 30 miliardi di dollari. Al 
centro dei programma di Pe
rez sta proprio la rìnegoziazio-
ne del debito con I estero, in 
termini che permettano un 
concreta programma sociale 
e di sviluppo economica: è 

3uesta una delle prime inizia-
ve che egli ha preannuncia

to |n politica estera, oltre alla 
lotta per la democratizzazione 
dell'America Latina e per il ri
spetto dei diritti umani nel 
continente, Perez si prefigge 
un intensa dialogo con I paesi 
confinanti e jl rafforzamento 
degli organismi regionali co
me Il sistema economico lati
no-americano (Sela), ed il 
•gruppo degli otta". 
, Al programma del presi
dente eletto ha assicurato tut
ta la sua collaborazione anche 
il candidato democristiano 
battuto, Fernandez, prenden
do atto della vittoria del rivale, 

Internazionale 
Leader 
socialisti 
a Parigi 
( • i PARIGI. Seconda riunio
ne dell'anno dell'Internazio
nale socialista, dopo quella 
madritena del maggio scorso. 
Oggi e domani saranno pre
senti a Parigi 250 dirigenti so
cialisti, socialdemocratici e la
buristi, chiamati a discutere su 
due temi di fondo: l'economia 
mondiale, in particolare la si
tuazione debitoria dei paesi 
del Terzo mondo, le donne e 
la parità nel movimento socia
lista democratico. Stamane i 
lavori verranno aperti dagli in
terventi di Pierre Mauroy e 
Willy Brandt, seguiti da un di
scorso di Michel Rocard sul
l'economia. Parlerà anche il 
primo ministro svedese Ingvar 
Cartoon. È stata annunciata la 
presenza del neopresidente 
venezuelano Carlos Andres 
Perez, mentre non si sa se ver
rà il leader laburista israeliano 
Shimon Peres. 

Uno dei civili 
feriti a colpi 
d'arma da 
fuoco dai 
soldati ribelli. 
Sotto, 
Alfonsfn 
annuncia alla 
stampa che la 
rivolta è stata 
domata 

Il colpo di coda degli insorti 

Quattro morti e trentasei feriti 
negli scontri tra i rivoltosi 
e la folla che manifestava in piazza 
Nuove tensioni nella base militare 
I «carapintadas» si starebbero 
armando nuovamente, mentre 
il loro capo non si è consegnato 

Resa rinviata: scomparso Seineldin? 
Sembrava che i militari ribelli si fossero arresi tutti, e 
la crisi argentina fosse rientrata. Invece da Buenos 
Aires continuano a giungere notizie preoccupanti. In 
un clima di nuova tensione un manipolo di rìvoltpsi 
delle «Albatros» continua a restare asserragliato nel 
rifugio di «Villa Martelli». E, secondo un giornale del 
pomeriggio di Buenos Aires, il capo della rivolta, il 
colonnello Seineldin, sarebbe scomparso. 

M BUENOS AIRES. Scompar
so. Il colonnello Mohamed Ali 
Seineldin, il «feroce Saladino* 
capo della rivolta militare che 
sembrava debellata ieri dopo 
giorni di frenetiche trattative, 
sarebbe fuggito ieri pomerig
gio dalla sede del battaglione 
di Villa Martelli, dove si era 
trincerato con i suoi uomini, e 
dove era stata trattata la resa. 
E' quanto afferma il quotidia
no del pomeriggio di Buenos 
Aires «La Hazon», a titoli cubi
tali e in prima pagina. La noti
zia non è stata ancora confer
mata né smentita dalle autori
tà argentine, e il silenzio delle 
fonti governative non ha fatto 
altro che aumentare la tensio
ne. 

Alla ridda di voci intorno al
la scomparsa del colonnello si 
aggiungono e si intrecciano 
varie ipotesi. Secondo una di 
queste, il colonnello Seineldin 

sarebbe fuggito, «semplice
mente- non avrebbe ancora 
formalizzato la resa della base 
e dei suoi uomini e instereb
be in alcune delle sue richie
ste. Prima fra tutte quella del
l'allontanamento dell'attuale 
capo di stato maggiore dell'e
sercito, il generale Dante Cari-
di, nei cui confronti il presi
dente Raul Alfonsìn ha con
fermato ancora poche ora fa 
la sua completa fiducia. Se
condo l'agenzia «Noticia ar-
gentinas» sarebbe imminente 
la sostituzione di Candì con il 
comandante della prima bri
gata di cavalleria blindata, il 
generale Isidro Caceres, al 
quale sarebbe stato affidato il 
controllo della resa. Secondo 
l'emittente radiofonica argen
tina «Lt-7», l'allontanamento 
di Candì dovrebbe segnare il 
principio della soluzione della 
crisi militare che da quattro 

giorno tiene gli argentini e il 
mondo con il fiato sospeso. 
Sembra, tuttavia, che il capo 
dell'esercito abbia presieduto 
ieri una riunione di coman
danti con i quali ha esaminato 
analiticamente, «brigata per 
brigata», il comportamento 
assunto dai reparti durante la 

rivolta per decidere eventuali 
sostituzioni. E di Seineldin, 
durante la riunione, si è detto 
che avrebbe collaborato nelle 
operazioni di disinnesco degli 
esplosivi collocati nella caser
ma di Villa Martelli e si sareb
be poi dovuto presentare agli 
arresti direttamente nella se

de dello Stato Maggiore del
l'esercito. Ma così non astato. 

In questa nervosa atmosfe
ra di versioni contrastanti, l'a
genzia «Noticias argentinas» 
insiste nel sostenere che sei
neldin non si arrenderà se 
non quando il comando del
l'esercito verrà affidato al ge
nerale Cacerse, perchè que
sto era uno dei termini del
l'accordo raggiunto l'altra se
ra con il generale Candì. A Vil
la Martelli, scenario della ri
volta, questa ipotesi appare 
rafforzata dalla riapparizione 
dei «Carapintada» (i para con 
il volto imbrattato di nerofu
mo che rispondono agli ordini 
del colonnello ribelle) e nei 
giardini della caserma è stato 
osservato un intenso movi
mento di carri armati che 
stanno prendendo posizioni 
di combattimento. 

E ora gli interrogativi au
mentano: ci si chiede perché 
il «feroce Saladino* come è 
stato ribattezzato Seineldin, 
non sia stato subito arrestato e 
sia stato condotto allo Stato 
maggiore sotto la sorveglian
za non di Candì ma Caceres, il 
generale indicato con insi

stenza come propabile suc
cessore del capo di stato mag
giore. Perché poi al golpista 
sia stato concesso di ritirare 
prima della consegna la santa
barbara che aveva sistemato 
nella roccaforte nell'eventua
lità di un attacco. Attacco che 
non c'è mai stato. Forse, dico
no alcuni osservatori, il moti
vo era che nessuna delle due 
parti aveva intenzione di farlo. 

Nel frattempo gli insorti in
sistono nel dire di avere avuto 
partita vinta. Perfino sulla leg
ge d'amnistia la cui promulga
zione sarebbe stata rimandata 
alle prossime elezioni presi
denziali del prossimo maggio. 
Non solo. Seineldin avrebbe 
ottenuto di essere considera
to l'unico responsabile della 
insubordinazione mettendo 
cosi al riparo i suoi seguaci e 
avrebbe avuto assicurazione 
sulla necessità di aumentare i 
magri stipendi militari. Ma al 
di là di tutto, nell'interprezio-
ne di questi ultimi fatti argenti
ni resta incontrovertibile la 
forza decisiva della mobilita
zione popolare che, come 
nella rivolta di Pasqua, sem
bra aver svolto un ruolo deter
minante. 

Tensione Nicaragua-Usa 
Ortega non va all'Onu 
«Gli americani ostacolano 
la mia visita a New York» 
M CITTÀ DEL MESSICO. Il 
presidente del Nicaragua, 
Daniel Ortega, ha rinunciato 
a recarsi alle Nazioni Unite a 
New York questa settimana 
spiegando che gli Stati Uniti 
hanno imposto troppe restri
zioni ad un suo soggiorno 
nella metropoli americana e 
hanno rifiutato troppi visti a 
persone del suo seguito. 

«Non posso accettare que
ste norme perché gli Stati 
Uniti non possono decidere 
quando, come e con chi un 
capo di Stato può recarsi 
presso un'organizzazione in
ternazionale come' sono le 
Nazioni Unite», ha annuncia
to il leader sandinista in una 
conferenza stampa a Città del 
Messico, criticando tra l'altro 
che le autorità di Washington 
impongano ad un capo di 
Stato un preavviso di 15 gior
ni per permettere un viaggio 

con il seguito all'Onu. «pli 
Stati Uniti hanno violato le 
norme intemazionali e gli im
pegni assunti con l'Onu man
cando di rispetto ai principi 
delle Nazioni Unite», ha detto 
Ortega, che ha spiegato che 
desiderava recarsi al Palazzo 
di vetro per illustrare gli enor
mi danni provocati al suo 
paese dall'uragano Joan e 
per chiedere aiuti alla comu
nità internazionale. Ha detto 
anche che aveva in program
ma un incontro con il segre
tario generale dell'Orni, Pe
rez de Cuellar, per parlargli di 
una nuova proposta per far 
partecipare le Nazioni Unite 
ai compiti di verifica di un 
eventuale accordo di pace 
nell'America centrale. «Vole
vo parlarne con il segretario 
generale perché penso che 
egli sia un protagonista indi
spensabile della nuova pro
posta». 

~—~~—"— Documento riservato del dipartimento di Stato Usa 

«Interveniamo in Nicaragua» 
Promemoria di Shultz per Bush 

MARIA LAURA RODOTÀ 

M WASHINGTON. «Dal Rio 
Grande al Sud America, gli in
teressi americani sono sotto 
tiro. I sintomi della tensione si 
vedono ovunque: ma in que
sto organismo, il cancro è il 
Nicaragua. Ed è un cancro in 
metastasi».. La cupa e fiorita 
analisi politica e opera di 
esperti del dipartimento di 
Stato americano, è stata mes
sa a punto dopo consultazioni 
e discussioni con diplomatici 
di stanza in ambasciate degli 
Stati Uniti in Centro America, 
e destinata (ed è stata manda
ta) a) presidente eletto Geor
ge Bush e alla sua «transition 
team», incaricata di formare la 
nuova amministrazione. Il rap
porto - riservato - è stato 
pubblicato ieri dal «Washin
gton Tìmes», quotidiano ultra-
conservatore di propnetà del
la setta coreana Moon. Con 
grande evidenza, il giornale ri
porta la conclusione degli 
analisti: «Per rimuovere il can
cro sandinu.ta, è necessana 

un'operazione chirurgica radi
cate». Vale a dire: un interven
to militare amencano potreb
be essere l'unica soluzione ai 
problemi della regione. 

L'entrata del Nicaragua nel 
blocco dei satelliti sovietici, 
sostiene il rapporto, ha reso il 
Centro Amenca una zona a ri
schio; una minaccia per gli 
Stati Uniti. Raccomandato, 
quindi, un aumento delle 
pressioni militari sul governo 
sandinista, attraverso accordi 
«di mutua sicurezza» con 
l'Honduras ed il Salvador; e 
l'organizzazione di manovre 
militari ai confinì con il Nica
ragua. Suggerita anche una 
«quarantena navale» che im
pedisca al Nicaragua di rice
vere armi dai sovietici e dai 
loro alleati. Altrimenti, minac
ciano gli autori del rapporto, 
le operazioni militari sovieti
che in Nicaragua cresceranno 
in numero e dimensioni; rad-
doppieranno gli aerei spia 
deUTJrss sulla costa del Pacifi

co, mettendo in pericolo la 
flotta statunitense; earriveran
no anche navi-pattuglia in gra
do di attaccare altre navi nel 
canale di Panama; i porti nica
raguensi si intaseranno di navi 
da guerra e sottomarini sovie
tici. 

E non solo c'è un aumento 
della presenza militare sovieti
ca in Nicaragua; secondo il 
Washington Times, gli Stati 
Uniti dovranno affrontare an
che un altro problema grave: 
le orde di profughi nicara
guensi che chiederanno di es
sere accolti dagli americani. 
Saranno centinaia di migliaia, 
e il governo Usa dovrà spen
dere, per ogni contingente di 
lOOmita, almeno 3 miliardi di 
dollan in aiuti. Senza contare 
gli altri miliardi di dollari da 
spendere per tenere a galla i 
paesi amici, ma sull'orlo della 
bancarotta, nel resto del Cen
tro Amenca. Lo stesso rappor
to. però, fornisce anche una 
strategia dì ripiego: nel caso 
fosse impossibile tenere la li
nea dura necessaria (magari a 

Colombia, il regno dei narcotrafficanti 
Sembra un paradosso, ma è la pura realtà: in Co
lombia l'estradizione investe solo i giudici e non i 
trafficanti. Chi cerca di combattere la droga, prima 
o poi, è costretto alla fuga. Nel paese restano indi
sturbati i grandi narcotrafficanti. Il paese non con
cede estradizioni. E dal traffico dei narcotici è or
mai venuta fuori una classe emergente formatasi 
sull'arricchimento rapido e illegale. 

ALESSANDRA RICCIO 

Mi BOGOTÀ. Con un inter
vento alla Camera, il deputato 
di - Union patnotica - Gilber
to Vieira, segretano del Parti
to comunista colombiano, ha 
denunciatoli 19 ottobre scor
so I' ultimo scandalo del nar
cotraffico. Quanto nfento dal 
deputato comunista non è 
frutto della fantasia, è venta 
documentata da un rapporto 
nservato de! dipartimento am
ministrativo di sicurezza (Das) 
la polizia politica colombiana. 
Questi i (atti nel marzo di que
st'anno 1'opmione pubblica è 
stata scossa da un terribile 
massacro. Sedici operai della 
piantagione «Honduras» nella 
regione del Magdalena medio 

sono stati assassinati da un 
gruppo di 15 sican. Il giudice 
incaricato delle indagini, la 
coraggiosa Martha Lucia Gon-
zalea Rodriguez, riuscì a pro
vare che il massacro era stato 
commesso con la connivenza 
di alcuni militari del battaglio
ne Voltigen e che fra i più di
retti responsabili figurava il 
sindaco dì Puerto Boyacà, 
Luis Rubio. Perseguito da un 
mandato di cattura, Luis Ru
blo, intervistato dalla televi
sione, ha dichiarato che -
piuttosto prende le armi che 
lasciarsi portare in pngione -. 
Chi invece ha dovuto lasciare 
precipitosamente il paese è 
stata il giudice Gonzalea Ro

driguez dopo un sequestro e 
numerose minacce. E non è il 
pnmo caso. 

Nella sua circostanziata de
nuncia, Gilberto Vieira forni
sce inoltre un impressionante 
rapporto del «Das» da cui si 
evince che a Puerto Boyacà, 
esiste una fittizia associazione 
di contadini e di allevatori 
(Acdegam) dietro la quale si 
nasconde un'organizzazione 
dì narcotrafficanti e di sican di 
grande potere. Secondo que
sto documento, la «Acde
gam», del cui direttivo fa parte 
il sindaco Luis Rubio, conta su 
più di 300 uomini armati con 
un'infrastruttura che include 
circa 100 veicoli fra jeeps, ca-
mions, camionette ed aerei da 
tunsmo. L'associazione viene 
finanziata dai narcotrafficanti, 
dagli agncollon e dagli alleva
tori dì bestiame della zona 
che apportano dai 50.000 al 
milione di pesos colombiani 
per il mantenimento di una 
scuota di sicari addestrati da 
istruttori israeliti, tedeschi e 
nordamericani al tiro al bersa
glio ed ai corei di sopravviven
za e di nconoscimento del 
territorio. Non é questa l'uni

ca scuola di sicari del paese: il 
rapporto ne indica perlomeno 
quattro e soprattutto parla del 
luogo di riunione dei compo
nenti il pericoloso cartello di 
Medellin, un isolotto nella la
guna di Patagua dal sorpren
dente nome di «Isola della 
fantasia», dove si incontrano i 
famigerati Pablo Escobar, 
Gonzalo Rodnguez Gacha, 
detto il messicano, Gilberto 
Molina e la temibile famiglia 
Ochoa. 

Secondo il rapporto del 
«Das», il narcotraffico possie
de in quest'isola supervigilata 
piccoli sottomarini e velocis
simi motoscafi biposto per 
fuggire attraverso le acque del 
fiume Magdalena. E da questa 
centrale che vengono imparti
ti ordini di strage. 

La cosa che più impressio
na nel rapporto del «Das» è 
l'evidenza della connessione 
fra malavita organizzata e set-
ton dell' amministrazione 
pubblica e delle gerarchie mi
litari: oltre al sindaco di Boya
cà, figurano fra i collaboraton 
di «Acdegam» un procuratore 
regionale, il comandante e il 
vicecomandante dalla base 

militare di Puerto Calderon, il 
capo della polizia di Puerto 
Boyacà. Nonostante le espli
cite denuncie del rapporto e 
te conclusioni detl'istruttona 
condotta dal giudice Martha 
Gonzalea, nonostante la vi
brata protesta del deputato 
Vieira, gli accusati godono an
cora di una impiegabile impu
nità 

Il governo colombiano, e 
non da oggi, nicchia sul pro
blema dell'estradizione. Un li
bro di successo, «Los jinetes 
de la cocaina», di Fabio Castil-
Io, che viene venduto ai sema-
fon come da noi gli accendini 
o i fazzoletti di carta.oltre a 
denunciare il narcotraffico ed 
a fornire la storia delle famì
glie che costituiscono il cartel
lo di Medellin e quello di Cali, 
sposa la tesi dell'estradizione 
senza tener presente l'intrec
cio dì interessi che ormai 
mantiene la Colombia prigio
niera del traffico. Piaccia o 
no, la venta è che oggi il capi
tale del narcotraffico penetra 
profondamente in tutti i pori 
della società colombiana In
fluisce poderosamente nella 
vita sociale e in quella politi-

causa dell'opposizione da 
parte del Congresso a mag
gioranza democratica), var
rebbe almeno la pena di cer
care di tenere i sandinistì fuori 
dall'orbita sovietica, «alzando 
il prezzo che dovrebbe pagare 
l'urss per esser presente nella 
regione». «Potremmo perfino 
convivere con un Nicaragua 
comunista», concilia il rappor
to. «Ma non con un satellite 
sovietìco-cubano». E allora 
trattative: per convincere i 
sandinisti a mandar via i con
siglieri sovietici, per fargli 
bandire navi da guerra e sot
tomarini Urss dalle loro acque 
temtonali, per fargli ridurre gli 
organici nell'esercito naziona
le. 

Il rapporto segreto, ottenu
to e pubblicato subito prima 
dell'arrivo a New York eli Mi-
khail Gorbnaciov, è destinato 
a far discutere. E, nonostante i 
buoni rapporti attuali tra Usa e 
Urss, con le sue conclusioni 
gli ultradestri sembrano aver 
trovato un nuovo cavallo di 
battaglia. 

ca, nel mercato del lavoro e 
nei prezzi della terra. L'arric
chimento rapido e illegale 
tenta tutti gli strati della socie
tà, incluso il governo che ra
mazza dollari attraverso uno 
sportello della banca naziona
le Questa è perlomeno l'ana
lisi del Partito comunista co
lombiano esposta nelle tesi 
che ha preparato in vista del 
suo 15" congresso. In questo 
documento, sottoposto a 
pubblico dibattito si fa anche 
rilevare che ormai «il narco
traffico è una realtà nella vita 
del paese che interessa il po
polo dei lavoratori come i set
tori del capitale monopolista 
e latifondista» e ha dato vita 
ad una classe emergente che 
difficilmente rinuncerà ai suoi 
privilegi. L'estradizione signifi
cherebbe da una parte rinun
ciare ad esercitare il diritto di 
sovranità del paese, e dall'al
tra nnunciare ai vantaggi che 
il traffico della droga arreca 
anche alle casse dello Stato. 
Un chiaro esempio della dop
pia moralità del governo, so
stiene l'opposizione, che fin
ge di difendere la propria so
vranità mentre difende i pro
pri interessi. 

Jacques Delors: 
«L'Europa 
manchevole 
verso l'Olp» 

Un'occasione mancata verso la pace: secondo il presiden
te della commissione europea, Jacques Delors (nella fo
to), dal vertice di Rodi sarebbe dovuto venire un gesto in 
direzione dell'Olp. «L'Europa attendeva un gesto di Arafat, 
e lui lo ha fatto, avendo praticamente riconosciuto lo Stato 
d'Israele - ha detto Delors - ora i palestinesi attendono un 
gesto dell'Europa, e l'Europa non l'ha fatto. Si sarebbe 
potuto cominciare col dire che l'Olp o il Consiglio nazio
nale palestinese - ha concluso - sono qualificati per rap
presentare i palestinesi». 

Arafat 
si incontrerà 
con ebrei Usa 
in Svezia 

Il leader dell'Olp, Yasser 
Arafal, arriva oggi a Stoc
colma per un incontro mol
to particolare, preparato da 
mesi dalla diplomazia sve
dese come suo contributo 
alla causa della pace In Me-

^ ^ " " • " ~ ^ " • " " ^ ^ ^ ™ dio Oriente: i suoi interlo
cutori saranno infatti un gruppo di ebrei americani «che 
rappresentano una parte significativa dell'opinione ebrai
ca», come ha assicurato il portavoce del ministero degli 
Esteri, Martin Halqvist. Non si conoscono i nomi del parte
cipanti all'incontro, che hanno preterito rimanere anoni
mi. L'iniziativa è stata presa dal governo svedese, che ne 
ha informato formalmente l'ambasciata israeliana. Que
st'ultima ha dichiarato che Gerusalemme renderà nota la 
sua reazione «a tempo debito». Ma è vero che I rapporti tra 
Svezia e Israele, proprio per l'appoggio svedese alla causa 
dei palestinesi, non stanno traversando una fase di grande 
amicizia. 

Anche Sakharov 
a Parigi 
per i 40 anni 
dei diritti umani 

Mitterrand ha deciso di fare 
le cose in grande e di cir
condarsi di illustri ospiti, 
per la celebrazione del 40 
anni della dichiarazione del 
diritti umani, il 10 dicembre 
prossimo a Parigi: dopo 

— ^ — — — — ^ — ^ — aver richiesto-e ottenuto -
Lech Walesa, è la volta del fisico Andrej Sakharov, anch'e-
gli premio Nobel per la pace (come il sindacalista polac
co), che si fermerà qualche giorno nella capitale francese 
di ritomo dal suo lungo viaggio negli Stati Uniti, iniziato un 
mese fa. 

Cecoslovacchia, 
«permesso» 
di uscita 
anche per Hajek 

Un permesso di soli dieci 
gioni, ma importantissimo, 
essendo il primo in venti 
anni: lo ha ottenuto Jiri Ha
jek, l'altra figura-simbolo, 
insieme a Dubcek, della primavera di Praga (nella foto, 
Hajek al tempo della «primavera»). L'ex ministro degli 
Esteri del '68 nonché firmatario di «Charta 77» era atteso, 
con sua moglie, ieri sera a Vienna, dove sarebbe arrivato In 
treno. Il permesso gli è stato accordato per partecipare a 
un convegno che si svolge da mercoledì a Graz. Hajek, 75 
anni, venti anni fa fu cacciato dal suo posto di ministro 
dall'entrata dei carri armati sovietici a Praga, che segnaro
no la fine della famosa «primavera» del '68 cecoslovacco, 
e in seguito fu espulso dal partito. Da allora ha militato nel 
campo del dissenso e dei diritti umani. Il mese scorso 
anche l'ex segretario Pcc Aleksandr Dubcek aveva potuto 
espatriare per alcuni giorni, per ricevere a Bologna la lau
rea «honoris causa». 

Prosegue 
la distruzione 
dei missili 
in Urss 

Secondo quanto ha dichia
rato al «Rude Pravo» Il ge
nerale Vladimir Medvedev, 
capo del centro sovietico 
per la riduzione del perìco
lo nucleare, l'Unione Sovie
tica ha finora distrutto 440 
missili, di cui 112 a medio 

raggio, 248 a breve raggio e 80 «Guise». Il programma di 
distruzione di parte degli arsenali militari, in seguito all'ac
cordo firmato lo scorso anno da Gorbaciov e da Reagan, 
va dunque avanti secondo il calendario stabilito. Entro l'89 
verranno eliminali i missili a breve gittata e entro il '90 
quelli a media gittata. 

Tragedia a scuola 
in Camerun: 
muoiono oltre 
cinquanta ragazzi 

Si tratta di una tragedia as
surda, provocata dal pani
co: credendo che la scuola 
stesse per crollare (in realtà 
era crollato il ponteggio 
della lacciaia), gli studenti 
di un istituto di Yaounde, in 
Camerun, si sono accalcati 

sulle scale, prive di parapetto perché l'edificio era ancora 
in costruzione: molti sono precipitati nel vuoto, altri sono 
stati calpestati dai compagni. Il numero delle vittime è 
ancora imprecisato: si parla di cinquanta morti e numerosi 
feriti, ma il bilancio potrebbe essere ancora più grave. 

VIRGINIA LORI 

Ministro bulgaro dal Papa 
Il capo della diplomazia 
di Sofia firma accordi 
con il governo italiano 

I CITTÀ DEL VATICANO. Il 
Papa ha ricevuto ieri per venti 
minuti in udienza privata il mi
nistro degli Esteri della Bulga
ria Pelar Mladenov. Uno dei 
«normali contatti che il Santo 
padre intrattiene con le auto
rità civili al fine di garantire ai 
cattolici un reale spazio di li
bertà religiosa e contribuire 
inoltre atta causa della disten
sione e della pace nel mon
do». Cosi ha spiegato Jova-
quin Navarro Valls, portavoce 
vaticano. Ma è chiaro che il 
colloquio acquista un signifi
cato del tutto particolare alla 
luce dei nuovi rapporti tra So
fia e la Santa sede, e tra Solia 
e Roma. Rapporti ben più di
stesi rispetto agli anni succes
sivi all'attentato a Wojtyla. Le 
indagini a lungo indugiarono 
su di una presunta pista bulga
ra, che poi risulta fasulla. 

Mladenov ieri sera ha in
contrato il suo omologo italia
no Andreottì, ed oggi sarà ri

cevuto al Quirinale da Cossi-
ga. La visita a Roma ha lo sco
po di riprendere e sviluppare 
il filo dì un discorso impostato 
a Sofìa in settembre durante la 
visita dello stesso Andreottì. 
In gioco è la partecipazione 
italiana allo sforzo di rinnova
mento economico intrapreso 
dai bulgari. Nell'incontro di 
ieri sera Andreottì e Mladenov 
hanno espresso il comune im
pegno a portare avanti il dia
logo in tutti i possìbili fori nel
l'interesse dì una migliore 
comprensione a livello euro
peo e intemazionale. Secon
do la Farnesina, i due ministri 
hanno notato con soddisfa
zione che sul piano bilaterale 
le relazioni appaiono destina
te a svilupparsi ulteriormente. 
Andreottì e Mladenov hanno 
firmato un accordo per la pro
mozione e la protezione degli 
investimenti destinato a favo
rire la creazione di joint-ven
ture italo-bulgare. 
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